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Primo piano La scelta del Pontefice

Lo strappo deciso da Francesco
e la cultura (ancora viva) del segreto 
La mossa del Papa potrebbe alimentare la resistenza di chi vede in lui una minaccia da arginare

Lo scenario

di Massimo Franco

SEGUE DALLA PRIMA

L’aveva teorizzato in tema di
reati sessuali già Benedetto XVI;
e adesso lo sta applicando con
gesti forti, attenti agli umori del-
l’opinione pubblica soprattutto
occidentale, il papa argentino.
Ma è chiaro a tutti che la parola
d’ordine della «tolleranza zero»
può avere echi diversi. Va letta
come un monito inequivocabile
all’interno delle file del clero; e
come un impegno verso le vitti-
me di abusi sessuali.

In realtà, a essere messa sotto
accusa è la «cultura del segreto»
che ha dominato per decenni 
questi scandali; e che tuttora 
sonnecchia nelle pieghe del
mondo cattolico, e non solo cat-
tolico. Per questo, la vicenda del-
le accuse per pedofilia arrivate da
Santo Domingo contro Jozef We-
solowski non sarà probabilmen-
te l’ultima a investire il Vaticano.
Anzi, ha tutta l’aria di essere un
altro capitolo di uno scandalo in-
finito, al quale la Roma papale è
costretta a reagire eternamente
sulla difensiva; e sospettata co-
munque di avere coperto troppo
i suoi uomini in tonaca, e di non
avere protetto abbastanza le gio-
vani vittime.

È così almeno dal 2002: da
quando a Boston, negli Usa,

emerse uno scandalo di propor-
zioni tali da travolgere l’allora ar-
civescovo, il potente cardinale 
Bernard Law. Per capire come si-
ano cambiati i tempi, però, Law
si rifugiò in Vaticano, per essere
sottratto ai magistrati; e parteci-
pò al Conclave del 2005. Ora, in-
vece, è lo stesso pontefice a fare
arrestare un ex ambasciatore pa-
pale, e ad «avvicendare» d’impe-
rio il vescovo Ricardo Rivieres 
Plano per avere coperto gli abusi
nella sua diocesi di Ciudad del
Este. Dietro la decisione non ci

sono solo i rapporti e i richiami
severissimi di organizzazioni co-
me le Nazioni Unite sulle respon-
sabilità della Santa Sede in mate-
ria di pedofilia.

Dagli anni di Giovanni Paolo II
a quelli di Jorge Mario Bergoglio,
passando per la fase di Benedet-
to XVI, sono cambiati il mondo e
la percezione degli abusi com-
messi dai sacerdoti. Fino a quan-
do c’era la Guerra fredda, la pe-
dofilia era un crimine orribile,
considerato tuttavia in alcune
diocesi al massimo un «grave

peccato». D’altronde, nel mondo
comunista, per delegittimare al-
cuni preti li si accusava di pedofi-
lia. E questo, in molti casi, è di-
ventato un alibi per sottovalutare
il problema. La Chiesa cattolica
era parte del sistema di sicurezza
occidentale, e dunque si intuiva
un margine di tolleranza colpe-
vole verso certi fenomeni.

Ma alla fine del secolo scorso
lo sfondo è cambiato. Il «pecca-
to» ha assunto il suo vero volto:
quello di un reato inaccettabile.
E il Vaticano ha cominciato a do-
ver fare i conti con un’opinione
pubblica che in Occidente non
tollerava più certi comporta-
menti. Il primo a capirlo fu Bene-
detto XVI: Giovanni Paolo II era
troppo immerso nella cultura
della guerra fredda e dell’antico-
munismo polacco per intuire fi-
no in fondo la gravità del proble-
ma. Francesco sta facendo un
passo ulteriore, prendendo prov-
vedimenti che vogliono dare il
senso di uno spartiacque. E in re-
altà lo sono, benché vengano ac-
colti oltre Tevere con un misto di
soddisfazione e di perplessità.

Intanto, cresce il timore che la
pedofilia stia diventando una
delle armi con le quali si consu-
mano le lotte interne, non scom-
parse nell’era di Casa Santa Mar-
ta: al di là dei due casi delle ulti-
me ore. Le ombre che qualcuno
cerca di allungare sul nuovo «mi-
nistro dell’Economia», il cardi-
nale australiano George Pell, ri-
percorrendo la sua gestione nel-
la diocesi di Sidney, sono un pic-
colo indizio rivelatore. In più, c’è

chi ritiene che sarebbe stato me-
glio lasciare l’ex nunzio Weso-
lowski alla magistratura di Santo
Domingo, affinché lo processas-
se lì dove si presume abbia com-
piuto i suoi reati.

Secondo questa tesi, ci sareb-
be stato meno clamore e si sa-
rebbe cancellato qualunque so-
spetto che il Vaticano voglia co-
munque proteggere il monsi-
gnore, con arresti domiciliari e
poi magari una condanna da
scontare in qualche istituto reli-
gioso. Soprattutto, pesa sulla vi-
cenda il ricordo del processo che
fu celebrato in Vaticano quando
emerse lo scandalo sopranno-
minato Vatileaks: le migliaia di 
documenti passati all’esterno
dal «maggiordomo» di Benedet-
to XVI, Paolo Gabriele. Quelle
udienze fecero storcere il naso a
molti in materia di trasparenza
della giustizia della Santa Sede.
E rappresentano un’incognita
per quanto potrà accadere ades-
so. Anche perché alla fine la con-
danna fu mite, e sproporzionata

rispetto all’immagine destabiliz-
zante, da attentato alla sicurezza
nazionale vaticana, che di quella
vicenda era stata trasmessa. Non
a caso, dopo il «perdono» di Jo-
sef Ratzinger oggi sembra che
Gabriele lavori per una coopera-
tiva dell’ospedale Bambin Gesù,
presso la basilica di San Paolo.
Certamente, le sue colpe doveva-
no essere molto meno gravi di
quelle di un pedofilo. E la deci-
sione coraggiosa presa nei gior-
ni scorsi dal papa è destinata a
segnare il rapporto futuro tra
vertici della Chiesa ed ecclesia-
stici che si sono macchiati di cri-
mini odiosi come gli abusi sui
minori. Ma, c’è da giurarci, acui-
rà anche la resistenza sorda di
chi, nella Curia e in alcuni epi-
scopati, vede in Francesco non
una grande opportunità di rin-
novamento, quanto una minac-
cia allo status quo da arginare il
più possibile.
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C’è chi teme 
che la 
pedofilia 
diventi 
un’arma per
lotte interne
alla Chiesa

San Pietro
Papa 
Francesco 
saluta vescovi 
e cardinali
al termine 
dell’udienza 
generale
di mercoledì 
scorso
in piazza
San Pietro
(Isabella 
Bonotto/
Update) 

Polemiche in Australia

Il cardinale Pell e la frase discussa
sulle violenze sessuali dei camionisti
«Se un camionista violenta 
un’autostoppista cui ha dato un 
passaggio, non penso che sia 
appropriato che la leadership 
della compagnia per cui egli 
lavora sia ritenuta 
responsabile, se ogni 
precauzione è stata presa...». 
Questo paragone tra i preti 
pedofili e i camionisti è stato 
usato dal cardinale George Pell 
che è il nuovo prefetto della 
Segreteria dell’Economia (cioè 
lo zar delle finanze vaticane, 
che ha messo sottosopra lo 
Ior). È accaduto il 21 agosto 
davanti alla Royal Commission 
australiana che sta indagando 
sulla risposta delle istituzioni 
(non solo la Chiesa) al 
problema degli abusi sessuali 

sui minori. Pell è stato ascoltato 
sulla cosiddetta «Melbourne 
Response», il protocollo di 
risarcimento e assistenza per le 
vittime che, già nel 1996, fu 
proprio lui a ideare. In 
Australia, i parenti delle vittime 
hanno contestato l’audizione, 
avvenuta in streaming dal 
Vaticano. Dopo l’arresto per 
pedofilia dell’ex nunzio 
Wesolowski, «in Vaticano la 
tensione è altissima», scrive 
oggi l’Espresso, e l’audizione di 
Pell, che è noto per i suoi modi 
tutt’altro che curiali 
(soprannominato da Francesco 
«il Ranger», è tornata sotto la 
lente. 
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L’ex nunzio
Qualcuno ritiene che 
sarebbe stato meglio 
lasciare Wesolowski ai 
giudici di Santo Domingo


